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Q
uesto, voglio spiegare ai lettori,
non è l’elogio di un’America
che non esiste. È la descrizione
di una notte in cui un uomo po-
litico giovane, con il vantaggio
immenso di essere uno straordi-
nariopredicatoree l’handicapfi-
noraimperdonabilediesserene-
ro, raccontadiunPaesechenon
c’è ancora, ma potrebbe, all’im-
provviso arrivare nel mezzo di
un mondo rovinato da rancore,
esosità, furoredipotereeviolen-
za.Pensate, senonaltro,alla stra-
nezza di questo giovane uomo
politico che con coraggio si è
messodi fronteallabarriera fino-
ra mai superata della razza. E in-
vece che con la razza si identifi-
caconsperanza edolore, con at-
tesa e paura, con solitudine e ca-
osequandodice«fratelli» inten-
dedire«cittadini»(e intendetut-
ti, dalle famiglie alle coppie gay,
e lo dice chiaro), pensate a que-
sto candidato politico america-
no dell’anno 2008 che dice:
«Questa è la nottedi miamadre,
è un impegno preso con lei che,
dal suo lettodimalatadicancro,
lottava per il suo diritto con la
compagnia di assicurazione.
Questisonoimieieroi,mionon-
no,cheavevacombattutodavo-
lontario nella Seconda guerra
mondialema poiaveva studiato
perché c'era una legge che paga-
va gli studi ai soldati che torna-
vano dalla guerra, non li lascia-
va, come adesso, nell’abbando-
no. Mio nonno, che aveva mol-
ta immaginazione, mi racconta-
va di un Paese che non c’era. Io
volevo chiamarmi Obama Smi-
th oppure John Obama. Ma
chiamarmi Barack Obama, pen-
savo, farà la mia fine. No, nonse
seibravo,nonsestudi,continua-
vano a dirmi i miei eroi. Sono
qui, sono bravo? No, se non mi
avessero iscritto alle scuole mi-
gliori e non avessero mollato
mai».
Il ritmo da gospel del giovane
Obama (vi siete accorti che insi-
sto sul «giovane» non tanto per
l’età anagrafica o per l’immagi-

neda studente,maper la radica-
le novità che questo candidato
americano porta nella politica
del mondo) continua, incalza e
trascina gli applausi che rara-
mente si spengonoper pochi se-
condi e sono una risposta viva
come la sua voce. In quel ritmo
di gospel si rintracciano citazio-
ni,nonsapreidirequantoistinti-
ve o calcolate: «the load is heavy»
il peso è grande, citazione dai
«country» da Johnny Cash; per
descriverela tremendaeredità la-
sciatadaBush,unpaese impove-
rito e incerto, fra due guerre che
non finiscono. «This is for You,
John McCain», citazione da «Sac-
co e Vanzetti», di Joan Baez, per
dire al rivale repubblicano che
in lui ammira l’eroe e il soldato,
ma «he does not get it», non capi-
sce proprio che cosa voglia dire
tenere il lavoro, salvare la casa,
avereunaassicurazioneper lasa-
lute, per i bambini e gli anziani
della famiglia. Però ecco la pri-
ma grande rivelazione. Obama
parla di famiglia, si rivolge a cia-
scun americano e intende dav-
vero tu, tua moglie o tuo marito
e il tuo compagno e i tuoi picco-
li e i tuoi genitori. Ma vede subi-
tola frontieradelfamilismogret-
to, egoista, chiuso: prima noi,
per gli altri si vedrà. Il suo gospel
lo aiuta a mettere «gli altri fratel-
li della stessa famiglia che è tut-
tounPaese»nella stessa frase.Ri-
pete questa idea che sconvolge
lapolitica tradizionalequandoè
programma di candidato e non
esortazione morale. La sconvol-
ge in due modi diversi. La pri-
ma: «Non è vero che non sei il
custode di tuo fratello. Lo sei. E
lo sei dei più giovani e dei più
vecchi,nel tuogruppoe inunal-
tro gruppo perché o ci salviamo
tutti o non si salva nessuno».
Laseconda:«Lapromessaameri-
cana, che è venuto il tempo di
mantenere, è fondata sul dare e
avere, su uno scambio continuo
fra noi e gli altri, fra i cittadini e
lo Stato, fra la comunità che di-
venta migliore, più moderna,
più forte, e i più deboli, quelli ri-
masti fuori e non ancora entra-
ti».
Si capisce che il candidato, che
alla fine abbraccerà a lungo la
sua Michelle (avvocato come
lui, ex povera come lui e come il
candidato vicepresidente Jose-
ph Biden) vuole far capire bene

chequandodice«famiglia»non
intende farsi i propri interessi e
chiudere fuori gli altri. Intende
unmondochesicapisceesipar-
la e sa di vivere insieme e sa che
l’immagine repubblicana del
possesso esclusivo di ricchezza
cheprima o poi farà colare qual-
che goccia di beneficio sugli al-
tri (la «trickle-downeconomy» rac-
comandata per primo da Ro-
nald Reagan contro l’America
sociale di Roosevelt) porta solo
alla penuria e allo spreco. Al
troppo e al troppo poco. E che
tra privilegio e abbandono, tra
solitudine in basso e capriccioso
dominio dell’alto non si forma
unasocietànuova,unPaesemo-
derno, una cosa che si chiama
progresso. C’è un’altra citazio-
ne, non so quanto voluta, ma
scandita tra leondate travolgen-
tidel gospel diObama. Èquesta:
«The Preacher says...» la trovate
in «Mercy» di Bob Dylan. Ma
qui stabilisce una identificazio-
ne subliminale e istantanea di
ogni americano nero con Mar-

tinLutherKing.È lui «ilpredica-
tore». E allora ti accade di accor-
gerti che i segni sparsi nel gran-
de sermone di Barack Obama al
suo popolo (tutto il suo popolo,
bianchi e neri, adulti e bambini,
uominiedonne, ricchi epoveri)
è colmo di segnali come una
mappa del tesoro nelle storie
d’avventura. Il fascinoincredibi-
lediquesto leaderpolitico (guar-
davoil suodiscorsoallaFoxTele-
vision, la più schierata a destra
nel paesaggio americano, e ho
avuto l’impressione che anche i
suoi commentatori siano stati
per un momento travolti dal
«predicatore» Obama) è in una
estremasemplicitàcheperògui-
daverso territori nonfrequenta-
ti dalla politica.
Barack Obama sembra muover-
si con forza e passione contro
tre avversari che non sono John
McCain (da cui mette in guar-
diasoloperchéti riportaalpassa-
to).Quei treavversari sonola so-
litudine, che blocca tanti ameri-
caninelladiffidenzaenell’affan-

nosa ricerca di difesa; la paura,
in un mondo in cui i pericoli
vengono spiegati male e tardi, e
in tanti hanno la sensazione
che solo pochi saranno al sicu-
ro. È la povertà, il male che tor-
na e ritorna nel gospel di Oba-
ma, perché è il più crudele ma
anche il più inaccettabile, nella
parte ricca del mondo. E anche
il più stupido, perché è una po-
vertàfabbricatagovernandoma-
le, distruggendo l’ambiente,
sprecando risorse.
Cisono,comeinunasagacaval-
leresca, tre grandi alleati insie-
me a cui battersi: il tuo vicino,
in modo che ciascuno ricordi
semprechec’èunmondoaltret-
tanto in cerca di salvezza, oltre
lasiepedella famiglia; ipiùdebo-
li perché, dice e ricorda e ripete
Obama, nessuna società vince
scaricando i più deboli e ogni
grande ritorno alla civiltà rico-
mincia dal basso; i più bravi per-
ché, dice Obama, dobbiamo es-
sere tutti più bravi. Predica inse-
guitodalla frenesiadegliapplau-

si. E qui c’è forse il punto chiave
del discorso e della campagna
elettoralediBarackObama,can-
didato di punta benché non sia
bianco, benché non si chiami
Obama Smith.
Laparolaè«scuola».Sentiteque-
sta frase che, comunque vada,
nonandràperduta nei ricordi di
una campagna elettorale: «Vi
prometto un’armata di inse-
gnanti con stipendi e scuole mi-
gliori.Èquichesicostruisce il fu-
turodiungrandePaese,nonnel-
l’outsourcing (tagliare posti di la-
voro dentro un’impresa per far
fare lo stesso lavoro fuori), non
dalla “delocalizzazione” (espor-
tare in Paesi poveri i posti di la-
voro)».
Non dite mai «buonismo» se
parlate di Barack Obama. A par-
te l’onoredellearmi, il suogiudi-
zio su John McCain è stato
aspro e chiaro: «Non capisce la
sofferenza di questo Paese. Non
lacapisce perché gli manca ogni
contatto,conoscenzaoesperien-
za».
Ciòchepensaechedice diBush
è rappresentato, oltre che da
unaaccurataespietatadescrizio-
ne del disastro, da quel «dite ba-
sta!» a cui ha fatto eco il grido e
l’applausopiù lungoepiùpieno
di 85mila persone nello stadio
di Denver.
Ma la parte del discorso che ap-
pare come un manifesto politi-
co,cominciaquandoObamade-
cidediaffrontare laparola«cam-
biamento» che è stato il mar-
chio di fabbrica di tutta la sua
campagna.
«Cambiamento vuol dire che la
crescitadiunPaesesimisurasul-
la dignità del lavoro. Vuol dire
tagliare le tasse al novanta per
cento degli americani, dunque i
più poveri tra coloro che lavora-
no, fino a tutta la classe media
invece che ai più ricchi. Vuol di-
re ridurre il peso fiscale alla mi-
gliore tecnologia, vuol dire rag-
giungere in 10 anni l’indipen-
denza dal petrolio. Sono 30 an-
ni che «loro» si danno da fare a
importare e consumare petro-
lio. Vuol dire garantire a tutti i
cittadini il diritto alla salute.
Vuol dire premiare il lavoro vo-
lontario dei giovani per i disabi-
li, i bambini, gli anziani, pagan-
do loro le tasse universitarie.
Vuol dire uguale paga per ugua-
le lavoro.Cambiamentovuoldi-

reunPaese in cui si incrociano il
mutuosostegnoe la responsabi-
lità personale. Cambiamento
vuol dire affrontare i pericoli del
mondo senza guerre sbagliate
comein Iraq.Comecomandan-
te in capo vi prometto che non
invierò mai soldati americani a
combattere senza una missione
precisaesenza laprotezioneade-
guata.
Noi - idemocratici - siamoilpar-
tito di Roosewelt e Kennedy.
Dobbiamo ricordarlo nei giorni
del disastro tra Russia e Georgia
e dobbiamo dire a McCain che
sono tempi troppo difficili per
buttarci addosso l’un l’altro l’ac-
cusa di non essere abbastanza
patriottici».
Poiviene,verso la fine, la nettae
coraggiosa inclusionenellagran-
de famiglia americana dei «no-
stri fratelli gays e delle nostre so-
relle lesbiche», in modo che
niente restasse implicito o non
detto.E il dirittodegli immigrati
a riunire le loro famiglie chia-
mando i congiunti dai Paesi
d’origine.Perché esaltare l’unio-
nedellenostre famiglieedivide-
re per sempre le famiglie degli
immigrati?
E in conclusione una definizio-
ne della campagna elettorale vi-
sta da destra: «Poiché non han-
no grandi idee fanno grandi
campagne elettorali su piccole
cose,ecomeunicatrovatataglia-
no ancora una volta le tasse ai
più ricchi. Tenete bene in men-
te che il cambiamento non vie-
ne da Washington. Il cambia-
mentovaaWashington. Il cam-
biamentosietevoi.Noinonpos-
siamo tornare indietro. Noi non
possiamo camminare da soli.
Non con tutti quei bambini.
Non con tutta quella gente che
lavora o che cerca di lavorare.
Noipossiamocontinuaresoltan-
to insieme».
Più che mai le ultime parole so-
no scandite dal ritmo del go-
spel, una sorta di abbandono e
digrandepreghiera laica.Letele-
camere cambiano inquadratura
e sempre mostrano volti di per-
sone che piangono. Stranamen-
te piangono più bianchi che ne-
ri, più giovani che anziani, i ra-
gazzi come le ragazze. Obama
stringe la moglie e le bambine e
guarda la sua folla senza sorride-
re. La musica è jazz. Niente inni.
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La frontiera di Barack

N
el momento in cui Mo-
sca riconosce come Stati
sovrani l’Ossezia del Sud

e l’Abkhazia e installa nelle due
regioni basi militari fisse, il par-
lamentogeorgianovotaper l’in-
terruzione della relazioni con la
Russia e chiede all’Occidente di
anticipare i tempi dell’ammis-
sionedelpaesenellaNatoeque-
st’ultima sta discutendo se e co-
me sostenere Tbilisi e punire
Mosca con sanzioni economi-
che e politiche, non ci sono evi-
dentemente spazi per un accor-
do a breve termine. Siamo di
fronte ad un escalation ed è so-
lo positivo che qualcosa nel tes-
suto che congiunge gli opposti
schieramenti sia rimasto in pie-
di.Oggiquel cheunapartechie-
deall’altraè,népiùnémenoin-
fatti, che la resa. E ad aggravare
la situazione c’è la corsa delle
due parti a trovare alleati. Me-
dvedevchetenta - senzaottene-
re però i risultati sperati - di
strappare alla Cina e agli altri
partecipanti all’incontro del
Gruppo di Shanghai (del quale
cui fanno parte,oltre alla Cinae
alla Russia, il Kazakistan, il Ta-
gikistan, il Kirghizistan, e l’Uz-
bekistan), parole di seppur limi-
tata comprensione. E da noi
l’ex presidente della Camera
PierFerdinandoCasiniche invi-
ta l’Italia e con essa l’Europa di
Sarkozy a lasciar perdere ogni
velleità di autonomia e a torna-
re nel “campo” accettando sen-
za discutere la linea del “Paese
guida”.Ritornoalla "guerra fred-

da" dunque?
Le ideologie - sidice - sono mor-
te ed è forse vero che più che al-
l’Europa e al mondo degli anni
1947-48 sembra si stia tornan-
do all’Europa degli anni che
hannopreceduto laprimaguer-
ra mondiale, quando ad avvici-
nare, o a muovere gli uni con-
tro gli altri gli Stati, erano, nel
modo più diretto, gli interessi
“materiali” delle grandi poten-
ze. Eppure c’è chi si muove dav-
vero per ricostruire i “campi
contrapposti”, quello della Rus-
sia ad Est, guidato da Putin e
quellodell’Occidente, a direzio-
neamericana.Un“campo”que-
st’ultimo che nel momento in
cui tuonano learmi,e ancorpiù
potrebbero tuonare nel prossi-
mo futuro, dovrebbe avere alla
sua testa un bravo e sicuro
“comandante in capo”. Bush,
naturalmente,e fraqualcheme-
se non certo Barak Obama, ma
John McCain.
Quelladi far frontealla situazio-
ne con una posizione unitaria
non soltanto dell’Europa ma
dell’Alleanza atlantica è - e va
detto - un’esigenza fuori discus-
sione. Fuori discussione è an-
che il ruolo del tutto particola-
re, oggettivo, degli Stati uniti.
Gli ostacoli che in vari casi han-
no reso e che possono ancora
rendere difficile l’adozione di
una posizione comune dell’Eu-
ropa e degli Stati Uniti di fronte
alle crisi del mondo di oggi so-
no rappresentati però non già
dal cieco “antiamericanismo”
che caratterizzerebbe nel vec-
chio continente le opinioni

pubbliche, le forze politiche e
persino i governi di destra, ma
dalla tendenza da parte degli
Statiuniti adaffrontare iproble-
mi che ha di fronte con scelte
unilaterali. Non si può insom-
ma dimenticare l’Iraq. E neppu-
resipuòdimenticare la leggerez-
za - per non dire altro - con la
qualegli Stati uniti si sono com-
portati nella Georgia sino ad as-
sumere il ruolo - lohadenuncia-
to a suo tempo il ministro degli
Esteri francese -di “parte in cau-
sa” nel conflitto militare aperto
dalla irresponsabile e sciagurata
offensiva militare decisa da
Saakashvili per assicurare con le
armi alla Georgia la proprietà
dell’Ossezia del Sud.
Dal ministro degli Esteri italia-
no,nondaunpacifistaantiame-
ricano“senzaseesenzama”,ab-
biamo saputo poi, nei giorni
scorsi, che non è stato facile in-
durre gli Stati Uniti a far propria
la linea europea concretizzatasi
colla presentazione del piano di
sei punti di Sarkozy. In ogni ca-
so, a confermare che il proble-
ma di liberare gli Stati Uniti e il
mondo dalla politica delle scel-
te unilaterali di Bush è oggi il
candidato democratico alla Pre-
sidenza. «Abbiamo bisogno di
un presidente capace di affron-
tare le minacce del futuro e non
aggrappato alle idee del passa-
to.Nonsismantellaunareteter-
roristica che opera in 80 Paesi
occupandol’Iraq.Nonsiproteg-
ge Israele e non si dissuade
l’Iran facendo i duri a parole a
Washington. Non si può finge-
redi staredallapartedella Geor-

gia dopo aver logorato i rappor-
ti con i nostri alleati storici». So-
no parole di Obama, il candida-
to democratico alla Presidenza
degli Stati Uniti.
Quel che in ogni caso è eviden-
teècheogginoncisipuòlimita-
re ad attendere che la soluzione
della crisi venga dalle elezioni
presidenziali americane. Non
solo perché la fase di escalation
che si è aperta potrebbe portare
rapidamente a risultati difficil-
mente modificabili, se non irre-
versibili, già nell’immediato fu-
turo,maancheperché ilproble-
ma di porre alla base del patto
che legaechenonpuòchecon-
tinuare a legare l’Europa e gli
Statiuniti, il rigetto dell’unilate-
ralismo di Bush, non potrà cer-
to essere accantonato nel caso
diunavittoriaalleelezionipresi-
denziali di McCain.
Se questa è la situazione, se - co-
mesi èdetto -puressendonatu-
ralmente augurabile, è possibile
che la crisi che si è aperta con la
guerra inGeorgianontrovi rapi-
damenteunosbocco,occorreal-
lora che iPaesidell’Europa occi-
dentale che sin dal primo mo-
mento hanno puntato sulla ri-
cerca di una soluzione politica
alla crisi, sappiano muoversi -
partendo dalla riunione del
prossimo lunedì - lungo una li-
nea che sappia collegare le scel-
te di oggi a quelle che possono
maturare soltanto in tempi lun-
ghi. Il primo atto da compiere è
certo quello di ribadire nel mo-
do più netto, perché su questo
punto il terreno sia liberato da
possibili equivoci, che la Russia

non può pensare di risolvere i
problemi che ha di fronte - sia-
noessi di sicurezza, di aspirazio-
ni imperiali o di altro tipo - con
scelte unilaterali e con l’uso del-
le armi. Perseguendo su questa
stradanonriusciràcertoadarre-
stare l’espansione verso i confi-
ni russi della Nato. I Paesi euro-
pei non potranno certo restare
indifferenti di fronte a richieste
disostegnodapartediStati indi-
pendentie sovraniche,natiori-
nati dopo il crollo dell’Urss,
hannotutti ilpieno, indiscutibi-
le diritto di scegliere forma di
governo, politica estera e collo-
cazione internazionale senza
sottostare ai desiderata di Mo-
sca.
Nello stesso momento in cui ri-
badisce la condanna per l’atteg-
giamento della Russia, l’Occi-
dente non può però non pren-
dere in considerazione i proble-
miconnessial rapporto fra ladi-
fesa della propria sicurezza e il
diritto alla sicurezza della Rus-
sia stessa. La corsa da una parte
verso “scudi spaziali” sempre
più perfezionati e dall'altra ver-
so missili in grado di superarli,
nonrappresentacertounasolu-
zione al problema.
Del tutto irrealistico sarebbe na-
turalmente chiedere all’Occi-
dentediavanzarepropostecon-
cretesuquesti temigiànella riu-
nione di lunedì. Quel che si
può chiedere è però non solo
che non vengano chiusi gli spa-
zi di scambio e di dialogo rima-
stiaperti fra l’Occidentee laRus-
sia (quelli che riguardano ad
esempiociòcheèrimasto inpie-

di dell’accordo di sei punti, la
politicaneiconfrontidel terrori-
smo afgano, le pressioni sul-
l’Iran nel campo del nucleare,
gli accordiper il petrolioe il gas)
ma che si lavori consapevol-
mente per individuare i temi
che potrebbero essere affrontati
per trovareadessi soluzioniade-
guate soltanto attraverso la via
di una grande conferenza inter-
nazionale. Quella, ad esempio,
proposta dall’Italia ma che va
certamente ripensata, perché la
situazione, rispetto a quando se
ne è incominciato a parlare, si è
sicuramente, e di molto, aggra-

vata. Nella conferenza, è neces-
sario aggiungere, dovranno tro-
varepostoanchequei temicon-
nessi al rapporto che va trovato
fra il rispetto di due principi -
quelli che mettono in primo
piano l’uno il diritto dei popoli
didecideredel lorodestinoel'al-
tro la salvaguardia dello status
quo - che sono entrati in colli-
sione nel conflitto fra la Geor-
gia e la Russia. Anche perché a
cattivi, e non stabili risultati si
giungerebbe se un’altra volta
ancora legrandipotenzecostru-
issero il loroaccordoa spesedel-
le popolazioni.
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Il Caucaso e l’Europa, aspettando Obama

Sasha, la figlia di 7 anni anni di Obama si riposa sulle gambe della madre Michelle durante il discorso del padre
allo stadio di Denver. Accanto il candidato vice Joe Biden con la moglie Foto Ap
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